
Neutralità
La neutralità in rapporto alla politica estera nelle relazioni
internazionali  consiste  nell’assenza  di  trattamento
preferenziale di una parte o di uguale trattamento di tutte le
parti da parte dello Stato dichiarante in caso di conflitto/i
(violento/i).  Come  concetto  politico,  nelle  relazioni
internazionali  il  termine  neutralità  può  riferirsi  a  una
neutralità temporanea, occasionale o permanente. In tutti i
casi la neutralità deve essere dichiarata e praticata da uno
Stato nazionale. In epoca moderna la neutralità ha subito
un’evoluzione,  trasformandosi  da  un  non  coinvolgimento  di
fatto, per scelta autonoma, di uno specifico paese in una
guerra,  in  uno  status  giuridico  istituzionalizzato  che  è
diventato parte del diritto internazionale, e che include come
tale determinati doveri e diritti per la parte neutrale. La
neutralità  al  giorno  d’oggi  non  si  riferisce  soltanto  a
situazioni  belliche,  ma  anche  alla  posizione  dello  Stato
neutrale in rapporto alla politica estera, agli armamenti e
persino al commercio estero.

Nella prassi statuale si sono sviluppati quattro diversi tipi
di  neutralità  che  corrispondono  in  parte  a  un’evoluzione
storica.

Il  primo  tipo  è  quello  della  neutralità  occasionale
(ordinaria, ad hoc), ossia la neutralità di uno Stato in una
particolare guerra fra altri Stati. Questa è stata una delle
primissime  forme  di  neutralità  emersa  già  alla  fine  del
Medioevo dalla prassi statuale, dalla riflessione teorica e da
accordi  internazionali.  Solo  nel  1907  questa  forma  di
neutralità ha trovato codificazione nella Conferenza di pace
dell’Aia.  Il  diritto  internazionale  della  neutralità
occasionale si applica solo a Stati che rimangono neutrali in
una guerra, senza considerare le politiche precedenti, e non
impegna  uno  Stato  alla  neutralità  in  qualsiasi  altra
situazione  al  di  fuori  di  quella  data.
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In secondo luogo vi è la neutralità convenzionale (continua,
de  facto),  che  costituisce  un  ulteriore  sviluppo  della
neutralità occasionale (applicazione ripetuta della neutralità
occasionale),  mentre  si  contrappone  alla  neutralità
permanente. i, Stati come la Svezia che si sono impegnati alla
neutralità  convenzionale  non  si  impegnano  alla  neutralità
permanente secondo il diritto internazionale.

Il terzo tipo di neutralità è costituito dalla neutralità
permanente  (“eterna”,  de  jure).  In  base  al  diritto
internazionale essa obbliga uno Stato alla neutralità non solo
in tutte le guerre, ma anche in tempo di pace (ad esempio,
comporta l’obbligo di non stringere alleanze che renderebbero
impossibile la neutralità in caso di guerra). La neutralità
permanente  nel  diritto  internazionale  è  stata
istituzionalizzata al principio dell’Ottocento. In tempo di
guerra agli Stati permanentemente neutrali si applicano le
regole della neutralità occasionale. L’Austria e la Svizzera
sono i casi più noti di neutralità permanente.

Il quarto tipo di neutralità, il non allineamento, risale al
secondo dopoguerra, e si riferisce alla scelta da parte di
alcuni Stati nazionali di non aderire a una delle alleanze
formatesi in conseguenza della Seconda guerra mondiale. L’ex
Iugoslavia, dopo aver abbandonato il blocco comunista, invece
di  unirsi  all’alleanza  occidentale  rimase  un  paese  non
allineato. Insieme con l’Egitto e l’India, la Iugoslavia è
diventata una delle nazioni guida del movimento non allineato
fondato negli anni Cinquanta. Lo status di non allineamento
manca di una precisa definizione giuridica, e lo stesso vale
per  gli  obblighi  a  esso  associati.  Dopo  il  cambiamento
dell’assetto mondiale del 1989 questa forma di neutralità è
diventata obsoleta.

Oggi la necessità di difesa armata dell’integrità politica e
territoriale di uno Stato neutrale è ampiamente riconosciuta.
Così il servizio militare obbligatorio per i giovani è stato
una caratteristica condivisa dai paesi neutrali.



Il  più  antico  Stato  neutrale  che  si  è  vincolato  a  una
neutralità permanente fino a oggi è la Svizzera. La neutralità
svizzera come strumento di politica estera risale infatti al
XVI secolo. In origine le relazioni interne fra cantoni erano
il motivo principale della posizione neutrale dello “Stato
federale svizzero”. La concezione svizzera della neutralità si
precisò  in  concomitanza  con  la  Guerra  dei  trent’anni,
scoppiata per motivi territoriali e religiosi (1618-1648). Nel
1638 la legislazione svizzera proibì il transito di truppe
straniere sul suo territorio, ma non il sostegno e i servizi
ad altre nazioni in guerra, e nemmeno i fiorenti rapporti
commerciali che gli svizzeri intrattenevano tradizionalmente
con le parti belligeranti. Armi e munizioni, tuttavia, erano
escluse da questi commerci. Divenne di importanza cruciale per
la  Svizzera  tutelare  e  difendere  il  suo  status  neutrale
attraverso  tre  strumenti:  la  diplomazia,  la  difesa  delle
frontiere, il tentativo di costruire una cintura esterna di
aree neutrali. La scelta della neutralità era motivata dalla
conclusione dell’espansione territoriale dello Stato svizzero,
dalla  rinuncia  alle  politiche  di  potere  sul  piano
internazionale,  dalla  posizione  geografica  del  territorio
svizzero, stretto fra le potenze francese e austriaca, e dai
rapporti  interni  dei  liberi  cantoni  che  impedivano  una
politica  estera  unanime.  La  diversità  confessionale  e
culturale interna richiedeva una condizione di neutralità al
fine di preservare lo Stato.

Per  quasi  due  decenni  la  neutralità  della  Svizzera  si
interruppe, allorché nel 1789 essa divenne uno Stato satellite
della Francia nel 1789, condizione che conservò anche nel
1803,  allorché  riconquistò  la  neutralità.  Solo  durante  il
congresso di Vienna, nel 1814-1815, la neutralità svizzera
venne  istituzionalizzata  e  riconosciuta  internazionalmente,
diventando  per  la  prima  volta  nella  storia  diritto
internazionale il 20 novembre 1815, quando venne firmata a
Parigi  l’intesa  con  il  governo  francese.  Questo  passo  fu
confermato oltre 90 anni dopo dagli accordi dell’Aia del 1907.



La  neutralità  svizzera  si  è  basata  fin  dall’inizio
dell’Ottocento  sulla  neutralità  in  rapporto  alle  azioni
militari,  ma  non  ha  regolato  le  politiche  di  difesa,  gli
strumenti  diplomatici  preventivi  con  potenziali  partner  in
caso di attacco militare del territorio e l’esportazione di
armi e munizioni da parte dell’industria privata.

A partire dalla metà dell’Ottocento la neutralità svizzera si
è  basata  sulla  fondazione  e  la  promozione  di  concrete
istituzioni  internazionali.  Fra  molte  altre,  sono  state
insediate  in  Svizzera  le  seguenti  organizzazioni
internazionali: nel 1863 fu fondato il Comitato Internazionale
della Croce rossa, nel 1872 venne istituita a Ginevra la corte
arbitrale per il c.d. “Alabama Trade”, nel 1919 fu istituito
il Völkerbund. La neutralità svizzera fu rispettata sia nella
Prima che nella Seconda guerra mondiale. Dopo quest’ultima, le
politiche della Svizzera come Stato neutrale furono aspramente
criticate,  specialmente  per  il  vergognoso  trattamento
riservato  ai  rifugiati  (in  gran  parte  ebrei),  quando  fu
bloccata la via di fuga a migliaia di civili perseguitati
dall’Austria  e  dalla  Germania  e  fu  richiesto  al  governo
tedesco uno speciale contrassegno per gli ebrei. Anche gli
affari  commerciali  con  il  Terzo  reich,  in  particolare  il
commercio  dell’oro,  sono  stati  oggetto  di  critiche  nei
dibattiti  storici  degli  anni  Ottanta  e  Novanta,  perché
considerati  un  sostegno  alla  politica  dell’aggressore.  La
concezione  odierna  della  neutralità  svizzera  implica  tre
doveri fondamentali che devono essere osservati in tempo di
pace:  l’obbligo  di  non  iniziare  una  guerra,  l’obbligo  di
difendere la propria neutralità e la propria indipendenza, e
l’obbligo  di  prevenire  in  tempo  di  pace,  attraverso  la
politica estera e gli strumenti diplomatici, il coinvolgimento
in eventuali conflitti.

La seconda nazione in ordine di tempo nella storia occidentale
a dichiararsi neutrale è stata la Svezia, che si è impegnata
alla neutralità convenzionale a partire dal 1815. Assieme agli



altri Stati scandinavi, la Svezia si dichiarò neutrale sia
nella Prima che nella Seconda guerra mondiale. Il governo negò
ufficialmente l’aiuto difensivo alla Finlandia quando il paese
fu  attaccato  dall’Armata  sovietica  nel  1939-1940  e  chiese
sostegno alla Svezia. La neutralità svedese, tuttavia, non
comporta alcun vincolo al diritto internazionale. Mentre la
Svezia si proclama tuttora neutrale, lo status di neutralità
del  Belgio  (dal  1831)  e  del  Lussemburgo  (dal  1867)  fu
annullato  nel  1919.  Attualmente  gli  Stati  permanentemente
neutrali, oltre alla Svizzera, sono l’Austria (dal 1955) e la
Città del Vaticano (a partire dalla sua costituzione come
Stato indipendente nel 1929). Un’interpretazione leggermente
diversa della neutralità come neutralismo o non allineamento
si ha nel caso del Laos (dal 1962) e di Malta (dal 1981).

Il  concetto  di  neutralità  fu  di  estrema  importanza
nell’Ottocento,  quando  le  relazioni  internazionali  erano
dominate  da  politiche  di  potenza  e  da  alleanze  militari
strategiche. Nel 1794 anche gli Stati Uniti d’America avevano
approvato  una  legge  a  favore  della  neutralità  e  si  erano
dichiarati neutrali. Dopo la Prima guerra mondiale il concetto
di neutralità perse importanza nella politica internazionale,
per riacquistare rilievo nel secondo dopoguerra, quando gli ex
Alleati  vittoriosi  si  divisero  in  due  blocchi  di  massime
potenze  reciprocamente  ostili  e  sembrarono  svanire  le
possibilità  di  soluzioni  politiche  per  una  coesistenza
pacifica. Mentre il non allineamento descritto in precedenza
fu una politica scelta autonomamente da ex Stati coloniali e
paesi  come  la  Iugoslavia  e  l’Egitto,  le  superpotenze
introdussero  l’idea  di  neutralità  forzata  per  gli  Stati
dell’Europa  centrale,  Germania  e  Austria,  per  ragioni
differenti.  Entrambi  i  paesi  erano  stati  occupati  dagli
eserciti  dei  quattro  paesi  alleati,  Stati  Uniti,  Unione
Sovietica, Francia e Regno Unito. Con l’inizio della Guerra
fredda dopo il 1945, gli Alleati occidentali costruirono ben
presto un blocco contro l’Unione Sovietica e i suoi Stati
satelliti. La lotta per il potere divise non solo l’Europa e,



durante i decenni successivi, il mondo intero in sostenitori
dell’uno o dell’altro blocco, ma anche i due paesi, Germania e
Austria, in base alle zone occupate. L’Austria poté conservare
la propria unità come Stato nazionale, laddove la Germania fu
divisa  in  due  parti  che  nel  1949  divennero  due  Stati
indipendenti, la Repubblica Federale Tedesca, gravitante verso
l’occidente, e la Repubblica Democratica Tedesca, incorporata
nel blocco comunista. Allo scopo di superare la spaccatura
dello Stato in due zone occupate come nel caso dell’Austria e
la divisione in due Stati come nel caso della Germania, e
tenendo conto delle atrocità perpetrate dai tedeschi nella
Seconda guerra mondiale, la soluzione della neutralità della
Germania fu suggerita più volte per oltre un decennio nel
secondo dopoguerra.

L’idea di rendere neutrale la Germania fu avanzata dagli Stati
Uniti e dagli Alleati occidentali nel 1945-194, promossa dal
segretario di Stato James Francis Byrnes, che in occasione
dell’incontro dei ministri degli Esteri degli Alleati a Londra
(10 settembre-2 ottobre 1945) propose di stabilire una zona
smilitarizzata in Germania per 25 anni. Il piano di Byrnes si
conformava alla decisione presa nella conferenza di Potsdam
(17 luglio-2 agosto 1945) da Harry Truman, Iosif Stalin e
Winston  Churchill  di  smilitarizzare  la  Germania.  Sempre
Byrnes, nella Conferenza di Parigi (aprile-maggio e giugno-
luglio 1946) caldeggiò il suo piano di una zona smilitarizzata
in Germania per 25-40 anni. Questa proposta venne respinta da
quanti  erano  favorevoli  all’integrazione  della  Germania
nell’Alleanza  occidentale,  come  George  F.  Kennan,  Ernest
Bevin, Dean Acheson, John Foster Dulles e Anthony Eden, che
preferivano la soluzione di un “contenimento” della Germania
(Ovest)  a  quella  di  far  diventare  il  paese  un’area
“cuscinetto” dalle prospettive incerte, con il rischio che si
unisse all’Unione Sovietica. Nel 1948 gli Alleati occidentali
abbandonarono  completamente  l’idea  di  rendere  neutrale  la
Germania.



Quattro anni dopo fu la controparte dell’Est a rilanciare
l’idea di una Germania neutrale. In un memorandum del 10 marzo
1952  indirizzato  a  Francia,  Gran  Bretagna  e  Stati  Uniti,
Stalin propose un trattato di pace da sottoscrivere con un
governo  dell’intera  Germania  che  avrebbe  incluso
l’unificazione, la neutralizzazione e la democratizzazione del
paese. Gli Alleati occidentali e il cancelliere della Germania
Ovest Adenauer (v. Adenauer, Konrad) rifiutarono l’offerta di
Stalin  e  in  una  nota  del  25  marzo  1952  chiesero  libere
elezioni come condizione preliminare per qualsiasi ulteriore
negoziato  sul  futuro  della  Germania.  Durante  il  resto
dell’anno vi fu uno scambio di note diplomatiche tra le parti
senza che si arrivasse a un avvicinamento. Ancora una volta,
alla Conferenza di Berlino dei ministri degli Esteri tenutasi
fra il 25 gennaio e il 18 febbraio 1945, cui parteciparono
Dulles,  Viacheslav  M.  Molotow,  Eden  e  Georges  Bidault,  i
sovietici – in particolare Lavrentij Pavlovič Berija e Georgy
M.  Malenkov  –  proposero  la  neutralizzazione  di  uno  Stato
tedesco  potenzialmente  unificato.  Tale  Stato  unificato,
inoltre, avrebbe dovuto essere integrato in un quadro più
ampio di sicurezza europea. Quest’ultima richiesta fu avanzata
anche nella Conferenza del blocco orientale di Mosca il 2
dicembre 1954.

Poiché  gli  Alleati  non  avevano  trovato  un  accordo  sulla
neutralizzazione della Germania, fino al 1990 il paese alla
fine rimase diviso in due Stati, ognuno dei quali apparteneva
a una diversa alleanza militare: nel 1954 la Germania Ovest
divenne  membro  dell’Organizzazione  del  Trattato  del  Nord
Atlantico (NATO) e nel 1955 la Germania Est aderì al Patto di
Varsavia.  Il  concetto  di  neutralità  fu  quindi  applicato
all’Austria, all’epoca ancora uno Stato occupato in attesa di
recuperare la sua piena sovranità. Fino al 1954 la tattica di
Stalin fu quella di far dipendere l’accordo per l’Austria
dalla  soluzione  preliminare  della  questione  tedesca,
procrastinando quindi indefinitamente le due soluzioni. Nel
1954  questa  tattica  divenne  non  solo  obsoleta,  ma  anche



controproducente per i sovietici, i quali temevano che in
Austria si potesse arrivare a una divisione simile a quella
tedesca,  con  la  maggior  parte  del  territorio  integrata
nell’Alleanza atlantica della NATO, percepita come fattore non
solo  militare,  ma  anche  politico.  Allo  stesso  tempo,
nonostante la crescente tensione reciproca, era evidente che
nessuna delle due superpotenze era pronta per un confronto
armato. Quindi, dal punto di vista dell’Unione Sovietica, si
erano create le condizioni per una prima distensione e la
soluzione  austriaca  divenne  il  primo  punto  del  programma
sovietico.  Gli  Alleati  si  sarebbero  impegnati  a  lasciare
l’Austria, mentre gli austriaci avrebbero promesso di adottare
uno status di neutralità, ed entrambe le parti avrebbero poi
dato attuazione a queste dichiarazioni. La neutralità non era
inclusa nel trattato firmato il 15 maggio 1955 a Vienna dai
ministri degli Esteri dei quattro Alleati e dall’Austria. I
politici  austriaci  si  impegnarono  a  votare  una  legge
costituzionale sulla neutralità permanente che avrebbe dovuto
essere  osservata  dai  governi  austriaci.  Questa  legge  fu
approvata  il  26  ottobre  1955,  dopo  che  le  truppe  alleate
avevano lasciato l’Austria. La legge sottolineava la libera
volontà  dell’Austria  nella  dichiarazione  di  neutralità  e
stabiliva che in tutti i tempi futuri il paese non avrebbe
aderito ad alcuna alleanza militare e non avrebbe permesso lo
stanziamento di basi militari straniere sul suo territorio. In
questo  periodo  non  era  completamente  chiaro  quali  altre
implicazioni  dovesse  avere  lo  status  di  neutralità
dell’Austria. Il denominatore comune, tuttavia, sul quale i
negoziatori sovietici e austriaci trovarono un’intesa un mese
prima del trattato fu un tipo di neutralità sul modello di
quella svizzera. Negli anni e nei decenni successivi l’Austria
ha interpretato la sua neutralità come neutralità militare,
che  non  le  avrebbe  impedito  di  diventare  membro  di
organizzazioni internazionali non militari. Lo status neutrale
non solo ha impedito all’Austria di aderire alla NATO ma anche
– in seguito alle pressioni sovietiche e ai disaccordi interni
fra socialisti e conservatori – di entrare a far parte della



Comunità economica europea (creata nel 1957). Solo dopo la
caduta dell’impero sovietico l’Austria è diventata finalmente,
nel  1995,  membro  dell’Unione  europea.  In  contrasto  con
l’interpretazione  svizzera  della  neutralità  fino  al  2002,
l’Austria non ha esitato ad aderire all’Organizzazione delle
Nazioni Unite come membro regolare. In seguito ha promosso una
“neutralità  attiva”  che  include  la  mediazione,  l’aiuto
umanitario e i servizi di mantenimento della pace a livello
internazionale.

Quando l’Austria riottenne la sua sovranità in cambio della
dichiarazione  di  neutralità,  si  era  aperta  una  miracolosa
finestra  di  opportunità  politica  che  però  si  richiuse
immediatamente dopo la firma del Trattato austriaco nel maggio
1955.  Quando  la  Romania,  tre  mesi  più  tardi,  e  anche
l’Ungheria nel 1956, tentarono di dichiararsi neutrali e di
trovare così una via di fuga dalla sfera di influenza di
Mosca,  a  entrambi  i  paesi  fu  impedito  di  farlo,  anzi
l’Ungheria fu richiamata all’ordine da un intervento militare
dell’esercito sovietico.

Oggi  la  neutralità  ha  perso  quasi  interamente  rilievo  in
Europa. È molto improbabile che il continente debba affrontare
altre guerre fra nazioni europee nelle prossime generazioni.
Venuta a mancare la contrapposizione tra le superpotenze, il
concetto  di  neutralità  permanente  appare  obsoleto  anche  a
livello mondiale. Tuttavia può essere stimolante e fruttuoso
nel  dibattito  politico  internazionale  riconsiderare  il
concetto di neutralità occasionale, adattandolo ai conflitti
in  corso  e  alle  alleanze  politiche.  Può  essere  definita
neutralità  militare  occasionale  la  linea  di  comportamento
adottata da molti membri dell’Alleanza occidentale e/o della
NATO  quando,  in  caso  di  conflitti  internazionali  come  la
guerra  guidata  dagli  Stati  Uniti  contro  l’Afghanistan  e
l’Iraq, non hanno partecipato alle guerre, ma invece si sono
opposti  verbalmente  a  esse,  e  quindi  hanno  assunto  una
posizione militarmente neutrale.
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